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◆Assemblea ieri a Roma e poi convention a Genova
Dito puntato contro «l’eccesso di frammentazione»
della maggioranza e «l’attenuarsi dell’impulso riformatore»

«Le assise ds
siano davvero
costituenti»

Centrosinistra, la sfida
degli amministratori:
rilanciamo la coalizione
Sindaci e presidenti di Province e Regioni insieme
per dar vita ad un unico movimento politico

■ Il primo congresso dei Ds
deve avere un carattere
«costituente» e dare una
«sterzata» alla linea politica
del partito. È l’opinione di
Ersilia Salvato, vice presi-
dente del Senato, dello sto-
rico Mario Tronti, di Clau-
dio Sabattini, segretario
della Fiom, di Gianni Rinal-
dini, segretario della Cgil
Emilia Romagna, di Riccar-
do Terzi, del costituzionali-
sta Vittorio Angiolini e di
Massimo Roccella, docente
di diritto del lavoro, che
scrivono un documento per
il confronto precongressua-
le, pubblicato da “Aprile”. Il
settimanale, infatti, ha mes-
so a disposizione le sue pa-
gine in vista delle assise di
Torino. «Il nostro male
oscuro -spiegano Salvato,
Tronti, Sabattini, Rinaldini,
Terzi, Angiolini e Roccella-
può essere agevolmente in-
dividuato: è la perdita di
differenze politiche rispetto
alla destra. Il partito dei Ds
non può solo dire “faccia-
mo l’Ulivo”, ma deve chiari-
re il suo progetto, il suo ruo-
lo specifico e autonomo al-
l’interno della coalizione.
Per questo, il prossimo con-
gresso deve avere un carat-
tere costituente, in quanto
si tratta di definire un asse
strategico». «Il nostro impe-
gno -scrivono ancora- deve
essere quello di riaprire gli
spazi democratici, anche at-
traverso una lotta politica
all’interno del partito, per
una sinistra rinnovata, capa-
ce di riaffermare le sue ra-
gioni. La parola d’ordine -
proseguono- non può esse-
re l’unità del partito, ma la
chiarezza delle posizioni. La
discussione, quindi, riguar-
da la linea politica generale
e richiede non una correzio-
ne, ma una sterzata».

ROMA C’è un nuovo protagoni-
sta nella vita politica italiana. Ed
ha un obiettivo preciso: rilancia-
re il centro-sinistra, rimettere in
piedi lo «spirito dellacoalizione»
cheharegalatoalpaeselavittoria
del96eigovernidiProdieD’Ale-
ma che hanno consentito il ri-
lancio del paese e il recupero del-
lasuacredibilità.

Per questo sindaci, presidenti
di provincia e di Regione della
maggioranza si sono riuniti ieri
inCampidoglio,ospitidiFrance-
sco Rutelli, e hanno deciso di
«dar vita ad un unico movimen-
to politico degli amministratori
locali e regionali del centro-sini-
stra, apertoaquanti si riconosco-
no in una base programmatica
comune». Una affermazione di
rilievo perché sembra voler offri-
re una sponda politica anche ad
amministratoriicuischieramen-
ti originari sembrano sfaldarsi e,
comunque,atuttiquellichecon-
cordano con una certa imposta-
zione programmatica a prescin-
deredallaprovenienzaocolloca-
zionepartitica.

In Campidoglio, oltre a defini-
re la piattaforma politica ed isti-
tuzionaleattornoacuifaràperno
il nuovo movimento, sono state
decise letappeattraversocuiarri-
vare a una iniziativa incisiva. Un
primo appuntamento pubblico,
una convention di amministra-
tori, è stato fissato a Genova per
una «grande assemblea di rilan-
ciodellacoalizionedell’Ulivo», il
6 novembre prossimo. Ma ancor
prima vi sarà, nuovamente a Ro-
ma, un’altra riunione di verifica

il14diquestomese.
All’assemblea hanno preso

parte tutti i sindaci delle grandi
città italianedell’UlivodaRutelli
a Bassolino, da Domenici a Enzo
Bianco, da Valentino Castellani,
a Giuseppe Pericu, Leoluca Or-
lando, Massimo Cacciari e Italo
Falcomatà. Presenti anche i pre-
sidenti delle Regioni Lazio, Piero
Badaloni,ToscanaVanninoChi-
ti. «Abbiamo deciso - ha detto
Bassolino - di dar vita ad un mo-
vimento autonomista e federali-

sta». Ed ha aggiunto:
«L’idea è semplice: è
quella di mettere in
campo l’esperienza
degli amministratori
della maggioranza
per un rilancio dello
spirito della coalizio-
ne in vista del voto
regionale».

Al termine della
riunione è stato sot-
toscritto un docu-
mento, firmato an-
che dei presidenti
delle Regioni Emilia

e Romagna, Liguria, Marche. Il
documentohaunapartepolitica
e una istituzionale. La prima, è
incentrata sul rilancio della coa-
lizione.Gliamministratoririten-
gono «necessario e urgente» im-
pegnarsi per trasformare «l’al-
leanza da cartello elettorale in
soggetto politico, rispettoso del-
le identità che lo compongono
ma dotato di vita e di fisionomia
proprie».Forteèlapreoccupazio-
neper il«risultatoindubbiamen-
te negativo delle ultime elezioni
amministrative» provocato «ol-
tre che da specifici fattori locali,
dalla perdita della capacità at-
trattiva di coalizioni ridotte alla
somma dei partiti che le com-
pongono». Gli amministratori

dell’Ulivo puntano il dito, quin-
di,contro«l’eccessodiframmen-
tazione» della maggioranza e
contro «l’attenuarsi dell’impul-
so riformatore». Il movimento
che si considera «cosa del tutto
diversa dalle associazioni auto-
nomistiche» ed ha anche lo sco-
po di «favorire la ripresa di una
forte azione unitaria per le rifor-
me»,mettealcentrodelrinnova-
mento il decentramento, la sem-
plificazioneeil federalismofisca-
le. «L’esperienza - è la valutazio-
ne - insegna che nessuna riforma
federalisticaèpossibile senonat-
traverso una profonda riforma
dell’enteregione».

Mercedes Bresso, presidente
della Provincia di Torino, ha

messo in evidenza che «Noi am-
ministratori siamo un valore ag-
giunto per la coalizione. Lo di-
mostra la stessa percentuale di
amministrazioni governate dal
centro-sinistra, che è digran lun-
ga superiore alla percentuale dei
voti dei singoli partiti messi in-
sieme. La coalizione - ha sottoli-
neato - è il vero moltiplicatore
politico». Sulla necessità di una
spinta degli amministratori a fa-
vore della coalizione hanno insi-
stito molti esponenti del centro-
sinistra. Walter Vitali, responsa-
bileper laQuerciadeglienti loca-
li, alla Conferenza nazionale de-
gliamministratoridelsuopartito
aveva chiesto ai sindaci di «orga-
nizzarsiautonomamente».
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L’INTERVISTA ■ VALENTINO CASTELLANI, sindaco di Torino

«Più vigore ai progetti di cambiamento»
LUIGI QUARANTA

ROMA Valentino Castellani,
sindaco di Torino dal 1993, ha
lasciato Roma in gran fretta do-
po la riunione in Campidoglio
con i suoi colleghi del centrosi-
nistra. Impegni amministrativi
lo chiamavano con urgenza in
riva al Po ed anche un com-
pleanno importante, il novan-
tesimo di Alessandro Galante
Garrone: «Non avrei certo po-
tuto mancare e trovo che sia
una bella coincidenza, un sim-
bolo di continuità del centrosi-
nistra con i valori più alti della
storia italiana»

Cosa può rappresentare questa
riunioneromana?

«Sono convinto che questo ap-
puntamento sia stato molto im-
portante e possa dare una mano
veraa rimettere inmotounacoa-
lizione che è indubbiamente un
po’stanca».

Qual è la vostra ricetta per com-

batterequestastanchezza?
«Hodettoaimieicolleghicheoc-
corre tornare allo spirito del ‘93.
E badibene,chedicendo‘93non
faccio banalmente riferimento
all’epoca della mia elezione (so-
no, con Enzo Bian-
co, il veterano dei
sindaci del centrosi-
nistra), ma indico
non casualmente
una stagione che og-
giforseapparelonta-
na,cheprecedesia la
vittoria che la suc-
cessiva caduta del
Polo, e la stessa na-
scita dell’Ulivo nel
senso della coalizio-
ne che nel ‘96 vinse
le elezioni politiche.
Era fortissima allora
una richiesta di rinnovamento
della politica che era una spinta
larghissima,checoinvolgevami-
gliaiaemigliaiadipersoneanche
al di là delle tradizionali apparte-
nenze politiche e partitiche, un

fervore che ha non casualmente
acompagnatotutte le vittoriedel
centrosinistra negli anni che so-
no seguiti, e che, va detto, si è af-
fievolito. Sono riemersi vecchi
vizi, divisioni sempre più infini-

tesimali tra partiti e
partitini, con la con-
seguenza di un ap-
pannamento del
grande progetto di
rinnovamento della
politica italiana. E la
conseguenza è che la
gentenoncivotapiù,
anzi non vota pro-
priopiù».

Mi sembra che a Ro-
ma non abbiate fat-
to caso più di tanto
alle appartenenze
partitiche dei parte-

cipantiall’incontro
«Certo, c’erano amministratori
eletti prima ancora che l’Ulivo
venisse pensato, altri che sono
stati eletti in quella stagione e
sotto quel simbolo,altri che ven-

gonodaaltreesperienzechesiso-
no accostate al centrosinistra in
momenti successivi come il Pdci
o l’Udeur. L’ambizione comune
è appunto quella di ridare vigore
ad uncomuneprogettodirinno-
vamento della politica e della
partecipazione. Un progetto che
faccia salvo ed anzi esalti il carat-
tere civico certo, ma eminente-
mente politico delle nostre espe-
rienze. Per intenderci: qualcosa
dimoltodiversodalguazzalochi-
smo»

Come definirebbe il “guazzalo-
chismo”?

«Come quella pretesa assurda e
preoccupante per cui un sindaco
è una figura puramente tecnica,
un manager del tutto indifferen-
te alla natura politica delle sue
scelte, un grande amministrato-
re di condominio o una versione
a dimensione comunale del
grande inganno del Berlusconi
del ‘94, quello che vinse anche
dichiarandolapropriaestraneità
alla politica. Io credo che noi

dobbiamo stare il più lontano
possibile da queste tesi, anche
perchè l’esperienza dei successi
del centrosinistra è fatta al con-
trariodi grandi ispirazioni politi-
che, di grandi progetti politici di
cambiamento delle
città, delle regioni,
del paese. Dobbia-
mo rivendicare nè
piùenèmenoilfatto
che, semplicemen-
te,noisiamopiùbra-
vidella destra arisol-
vere i problemi del-
l’Italia».

Qual è il nocciolo di
questa vostra espe-
rienza che volete
trasferire all’intera
coalizione

«Ad esempio una
pratica di interrogazione costan-
tedeicittadiniedegliinteressior-
ganizzati che ha contraddistinto
ovunque le esperienze vincenti
di amministrazione condivisa.
Del resto, anche a livello nazio-

nale la concertazione è stata una
delle carte vincenti dei governi
ProdieD’Alema».

A proposito di governo: pensate
di coinvolgerlo in qualche modo
nell’assemblea che avete indetto

a Genova per il 6 no-
vembre?

«Non lo so, non ab-
biamo ancora discus-
so delle modalità or-
ganizzative dell’as-
semblea di Genova.
Penso però che tutti
quelli che invitere-
mo, governo com-
preso, dovranno, in
quell’occasione
ascoltare, più di
quanto, spesso, non
sembrano abituati a

fare. Se penso al modo con cui in
queste settimane è ufficialmente
esplosa una questione “sicurez-
za” non posso che riandare al-
l’autunno del ‘95, quando fresco
dell’esperienza devastante dei

disordiniaSanSalvario indicaiai
mieicolleghi,manonsoloaloro,
la centralità di questo tema nelle
scelteancheelettoralidei cittadi-
ni,speciealNord».

Cheruolopensatedipotersvolge-
re nella scelta dei candidati alle
elezioni regionali del 2000, l’ap-
puntamentoalqualeormaitutto
il mondo politico italiano sta
guardando?

«Intanto quello di avvisare con
nettezza che delegare le scelte a
un tavolo al quale siedono i rap-
presentanti di dodici partiti, o
peggioaquindicitavoliregionali
ognuno con dodici sedie intor-
no, è il modo migliore per perde-
re le elezioni. Bisogna suscitare
partecipazione e coinvolgimen-
to, degli eletti ma anche degli
elettori a tutti i livelli. La defini-
zione dei programmi, come la
scelta dei candidati può e deve
avvenire dentro la società italia-
na. Come accadde nel ‘93, ap-
punto».

“Occorre tornare
allo spirito

che permise
nel ‘93

la nostra vittoria
nelle città

”

“Dobbiamo
rivendicare

semplicemente
il fatto che siamo

più bravi
della destra

”
LA LETTERA

Craxi e l’incontro
tra Brandt
e Berlinguer

Caro direttore,
in un articolo dal titolo «Quando
Brandt sull’Urss fermò Berlinguer»
Alberto Leiss scrive di un incontro
tra Berlinguer e Willy Brandt in un
albergo di Roma. Per la precisione
della storia l’incontro tra Berlinguer
e Brandt fu organizzato dal sotto-
scritto, allora segretario del Psi, nel-
la sua veste di vicepresidente del-
l’Internazionale Socialista. L’incon-
tro ebbe luogo effettivamente in un
albergo romano. Si trattava dell’ho-
tel Raphael e gli invitati, Brandt e i
suoi collaboratori e Berlinguer con i
suoi, tra cui ricordo Napolitano,
colloquiarono sul terrazzo di quello
che fu il mio appartamento all’ulti-
mo piano dell’albergo. Naturalmen-
te io partecipai al colloquio tra
Brandt e Berlinguer. Brandt era per
il dialogo, il negoziato, la distensio-
ne, la pace. Berlinguer anche.
Brandt era per quella che fu definita
la politica della Ost-politik e Berlin-
guer non era di certo avverso. Una

politica che del resto io stesso prati-
cai largamente guidando il governo
della Repubblica. Osservo tuttavia
che allora Brandt non poteva sapere
che il partito di cui il suo interlocu-
tore era segretario, mentre voleva
marcare una profonda iniziativa au-
tonoma nei confronti dell’Urss, di
cui l’espressione più alta fu l’idea
dell’eurocomunismo, continuava
ad essere regolarmente finanziato
dal Pcus, tramite il Kgb e da altri
paesi del Patto di Varsavia, nelle
forme più varie. Era capitato invece
per anni, al mio partito ed a me, di
essere accusati dalla propaganda co-

munista più becera di essere al ser-
vizio anzi al soldo della Spd tant’è
che venivo soprannominato «il te-
desco».

Bettino Craxi

Craxi da Hammamet scrive all’Unità
per confermare l’incontro tra Brandt e
Berlinguer di cui parlava nella sua in-
tervista Rubbi. Aggiunge alcuni parti-
colari (l’Hotel Raphael, la sua funzio-
ne di anfitrione) tutti esatti ma non
proprio essenziali ai fini della rico-
struzione storica. Ma conclude con
una bugia: quando avvenne l’incontro
il canale di finanziamento del Pcus
verso il Pci era già stato chiuso, per
volontà di Berlinguer, come documen-
tatamente racconta Cervetti nel suo
«L’oro di Mosca». Il ragionamento
serve a Craxi per presentare il Pci co-
me «corrotto» e se stesso come un po-
litico limpido. Quanto avveniva in
quegli anni (venuto alla luce clamoro-
samente più tardi) lo smentisce.

«l’Unità, bilancio in pareggio nel 2001»
Assemblea di redazione con il presidente del Cda Mario Lenzi
ROMA Sopravviverà l’Unità? Se lo è
chiesto ieri il presidente della società
editrice del quotidiano, Mario Lenzi,
davanti all’assemblea dei giornalisti a
cui ha esposto le linee del suo progetto
editoriale, per poi rispondersi: «Possia-
mo raggiungere il pareggio entro il giu-
gno del 2001, con l’obiettivo di 90 mila
copie e 15 miliardi di pubblicità. Non
c’è certezza di arrivare a questo obietti-
vo ma solo una possibilità e per realiz-
zarla bisogna approfittare delle lacune
degli altri editori, dell’aiuto di tutti e
anche di un pizzico di fortuna». Al mo-
mento, ha spiegato Lenzi facendo i
conti davanti alla redazione schierata,
al direttore Giuseppe Caldarola, all’am-
ministratore delegato Italo Prario e an-

che al Cdr, le entrate sono pari a 50 mi-
liardi e le uscite a 70 miliardi: «con una
perdita di 3 miliardi al mese, ovvero
100 milioni al giorno».

Lenzi non ha parlato del problema
dell’organico, perché tra breve ripren-
derà la trattativa sindacale ma ha esclu-
so l’ipotesi di nuovi tagli per una reda-
zione a cui è già applicato il contratto
di solidarietà. Lenzi ha affrontato gli al-
tri problemi che sono «in primo luogo
la diffusione, la pubblicità, il prodot-
to». Intanto, mentre per la redazione di
Firenze c’è un accordo con l’editore Al-
berto Donati, annuncia la prima novi-
tà: «stiamo varando una società che si
occuperà di prodotti informatici e tele-
matici». Sarà una sorta di «reticolo di

soggetti che rappresentano punti di ri-
ferimento per la sinistra italiana: il
giornale, ma anche archivi, collega-
mento con altri siti e motori di ricer-
ca». Insomma sarà «un’impresa rile-
vante che impegnerà l’azienda nei
prossimi mesi» e in cui probabilmente
confluirà una parte della redazione.
Ma, ricerche di mercato alla mano,
Lenzi ha anche disegnato i tratti di un
«prototipo di nuovo modello di infor-
mazione teso a ristabilire il rapporto di
fiducia tra giornale e lettore, contro la
spettacolarizzazione dell’informazione
e contro la commercializzazione della
stampa». Insomma la parola d’ordine è
«rivalutare il prodotto editoriale» che
«in pillole», deve essere «diverso, velo-

ce e facile, con il primato della politica
ma senza bizantinismi, piuttosto intesa
come capacità di risolvere i problemi,
con meno ideologia e più concretezza,
che risponda alle spinte innovative del-
la società». Dovrebbe avere anche una
grafica più limpida e una bassa foliazio-
ne.

Soddisfazione per le dichiarazioni di
Lenzi è stata espressa dal segretario del-
la Fnsi, Paolo Serventi Longhi che ha
però aggiunto: «mi attendo quanto pri-
ma un chiarimento definitivo anche
nella sede sindacale per quella che sarà
la strada futura di questo giornale, e mi
riferisco alla parte nazionale, per cui si
continua a parlare di ulteriori esuberi
ed esodi».


